
La  sfida  delle  5  R  di
Ferrero:  meno  plastica  nel
packaging

Presentato  a  Milano  il  IX  rapporto  sulla  responsabilità
sociale

Il packaging per un gruppo globale come Ferrero, presente in
oltre 170 Paesi del mondo con i propri prodotti, è un tema
estremamente sensibile, tanto più se si parla di imballaggi in
plastica, fondamentali per garantire la qualità dei prodotti e
la sicurezza alimentare.
Di  questo  si  è  parlato  a  Milano  in  occasione  della
presentazione del IX rapporto sulla responsabilità sociale di
impresa, alla presenza del presidente del gruppo di Alba,
l’ambasciatore  Francesco  Paolo  Fulci  e  di  Paola  Avogadro,
Ferrero  Global  Packaging  Design  che  ci  racconta  le  sfide
legate proprio alle ultime novità legislative.
“Protezione del prodotto e sicurezza alimentare sono alla base
delle scelte di packaging di ferrero da moltissimi anni. Oggi
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se vogliamo la novità è quello che sta succedendo a livello
normativo sul tema ambiente e plastica nello specifico dove
quindi ci confrontiamo con legislazioni che non esistevano
prima che mirano a regolamentare l’utilizzo della plastica che
oggi è un pochino demonizzata e facciamo i conti con le nuove
direttive”.
In questo contesto Ferrero ha adottato la cosiddetta strategia
delle  5  R:  riciclo,  rimozione,  riduzione,  riutilizzo,  e
rinnovabilità, base per la progettazione dei propri imballaggi
nell’ottica  di  una  economia  sempre  più  circolare.  “Noi
immettiamo circa 430mila tonnellate di imballi a livello mondo
all’anno. Di questi solo il 20% è plastica, su questa abbiamo
lavorato in ottica di 5 R: in 5 anni abbiamo ottenuto una
riduzione di circa 6.500 tonnellate di plastica lavorando su
imballi come le bottiglie di estathè, le confezioni delle
praline e i tappi della Nutella”.
Non  solo:  grazie  all’utilizzo  per  il  90%  di  materiale
riciclato negli imballi non a diretto contatto col prodotto,
come i vassoi dei mezzi espositivi, sono state risparmiate
10.000 tonnellate di materiale vergine in 5 anni. In questo
direzione vanno anche alcune soluzioni più originali. “Quando
pensiamo alla riduzione degli imballi pensiamo a una riduzione
molto creativa – ha aggiunto Avogadro – e quindi abbiamo fatto
un esperimento dove per un uovo di Pasqua abbiamo sostituito
il piedistallo di plastica con uno di cioccolato eliminando
una delle componenti di imballo e applicando alla lettera la R
di rimozione”.
Al dibattito sulle sfide legate al packaging hanno preso parte
anche il presidente del Conai, Giorgio Quagliuolo e Paolo
Glerean, membro del board dell’associazione dei riciclatori di
plastica europei. Per Quagliuolo, che ricorda come il 25% dei
rifiuti urbani sia in plastica, il ruolo delle aziende nello
sviluppo di una economia circolare è fondamentale:
“Se  il  packaging  è  progettato  per  avere  una  facilità  di
riciclo alla fine del suo utilizzo questo va nella direzione
dell’economia circolare e di recupero delle materie. Io quello
che dico sempre è che bisogna dare più retta agli uffici che



si  occupano  di  sostenibilità  piuttosto  che  agli  uffici
marketing, perchè se per vendere più prodotto mi riduce un
prodotto riciclabile in un prodotto irriciclabile non andiamo
nella direzione in cui vogliamo”.
Per Paolo Glerean, che è a capo della RecyClass Platform, a
cui ha aderito la stessa Ferrero, il punto centrale è la
gestione del fine vita degli imballaggi:”E’ sicuramente un
tema importante se pensiamo che le plastiche debbano diventare
circolari, che è il traguardo che ci siamo dati in Europa. E’
assolutamente fondamentale e abbisogna di standard che oggi
mancano. Come dico sempre dopo 70 anni di uso delle plastiche
le cose non si creano in minuti o in ore ci vuole del tempo ed
è quello che abbiamo fatto con l’associazione dei riciclatori
europei creando questi tavoli di lavoro che occupano la value
chain per creare questi standard che sono la parte fondante”.
In questo processo di cambiamento, tocca anche al consumatore
italiano iniziare a fare scelte d’acquisto che tengano conto
di questo fattore, oltre che del prezzo e della qualità del
prodotto.


